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mpossibile sottrarsi alla sensazione che la morte 
di Jürgen Moltmann – avvenuta a Tubinga il 3 
giugno, due mesi dopo il 98° compleanno – dica 
simbolicamente la parola fine della teologia del 

Novecento. Quella di uomini e donne, nati fra gli anni 
Venti e Trenta, il cui argomentare teologico dovrà 
scontrarsi via via col dramma della Seconda guerra 
mondiale, le ambiguità della modernità e gli scenari 
della globalizzazione, custodendo l’urgenza di inner-
vare le impetuose trasformazioni in atto nelle società 
occidentali con una riflessione cristiana di alto livello.

È quanto capita anche a Moltmann, nato nel 1926 
ad Amburgo da una famiglia che presenta come seco-
lare, ma catapultato dalla catastrofe bellica alla fede, in 
modo inatteso, tanto da ammettere: «Non fui io a tro-
vare Cristo, ma Cristo a trovare me». Dopo un trien-
nio di prigionia rientra in patria nel 1948, si iscrive alla 
facoltà di teologia di Gottinga e matura l’idea di farsi 
pastore evangelico: lì conosce Elisabeth Wendel, pure 
studentessa in teologia, futura moglie e partner chiave 
del suo itinerario intellettuale. Nel 1964 pubblica un 
libro considerato una pietra miliare, Teologia della 
speranza, primo della trilogia comprendente Il Dio 
crocifisso e La chiesa nella forza dello Spirito.

Dal 1980 inizia quella che si può ritenere la se-
conda fase del suo pensiero, segnata, come sosterrà, 
da una teologia pubblica e in movimento: in dialogo 
(e conflitto) con la politica, l’ecologia, l’ebraismo, le 
altre Chiese, il femminismo. Una ricca produzione 
scientifica, abbinata sempre a un’intensa attività di 
conferenziere e un’appassionata immersione nelle 
vicende del proprio tempo. Eredità preziosa, il suo 
sguardo proiettato al domani: «Il protestantesimo 
è solo la mia provenienza, l’ecumenismo è il mio fu-
turo. Per questo non mi interessa se uno è cattolico, 
ortodosso o metodista: voglio formulare una teologia 
cristiana; perciò, traggo volentieri spunto anche dal 
mondo cattolico e ortodosso».

di Giovanni Ferrò

soltanto un “documento di studio” del Dica-
stero vaticano per l’unità dei cristiani, eppure 
potrebbe segnare una svolta nella Madre di 
tutte le contese ecclesiastiche, la grande pie-

tra di inciampo nel processo di riconciliazione tra 
la Chiesa cattolica e le altre Chiese cristiane: il pri-
mato del Papa. Stiamo parlando del documento Il 
vescovo di Roma. Primato e sinodalità nei dialoghi 
ecumenici e nelle risposte all’encilica Ut unum sint, 
che è stato presentato in Vaticano il 13 giugno e di 
cui diamo conto nel dettaglio alle pagine 8-9.

Perché tanta enfasi su un testo il cui “peso” ma-
gisteriale è praticamente nullo? Due i motivi, fon-
damentalmente: ciò che disvela e la direzione che 
indica. Quanto al primo, occorre ricordare che, dopo 
l’epoca dell’ottimismo ecumenico degli anni conci-
liari e post-conciliari, era calato il gelo dell’inverno. 
A rischiararlo un poco, nel 1995, solo l’enciclica Ut 
unum sint di Giovanni Paolo II, che invitava i cri-
stiani di ogni confessione a entrare in dialogo con 
Roma per trovare insieme delle nuove forme di 
«esercizio del primato petrino» che fossero accet-
tabili da tutte le Chiese cristiane. Quella enciclica, 
però, era stata accolta dalla Curia romana con un 
freddo e ostile silenzio, tanto che nella Evangelii 
gaudium papa Francesco è stato costretto a notare 
che «abbiamo fatto pochi progressi in questo sen-
so». È dunque un grande merito del Dicastero per 
l’unità aver ritessuto i fili del dibattito ecumenico 
sul primato, evidenziandone la complessità stori-
ca ma anche l’urgenza.

Certo, questo documento non è un pronuncia-
mento “autorevole”, ma – secondo motivo per es-
serne grati – indica onestamente la direzione in cui 
Roma deve muoversi se davvero tiene alla riconci-
liazione tra tutti i cristiani: una riformulazione del 
primato che conduca, magari tortuosamente ma 
inequivocabilmente, a un downsizing del papato.
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espressione “fatidica” di papa Francesco ha 
fatto ancora una volta notizia. Ma al di là del 
linguaggio, ha almeno un “merito”: ha portato 
l’attenzione su un tema che è una realtà di fatto 

in seminari e congregazioni. In realtà, non è proprio 
una notizia: su queste pagine, a maggio 2023, un’in-
chiesta di Vittoria Prisciandaro documentava i per-
corsi di preti e religiosi omosessuali verso una sana in-
tegrazione di questa dimensione nella loro vita. Come 
suggerisce Gianni Geraci in un’intervista su Voce.it, 
la questione non sta nel fatto che ci siano omosessuali 
nelle file del clero, ma nel come si vive questa realtà. E 
nel fatto che per entrare in seminario questo aspetto 
debba essere “taciuto” per andare avanti. La nostra 
inchiesta documentava che ci sono persone “risolte”, 
che hanno integrato serenamente la loro omosessua-
lità, facendone anche oggetto di parola e di confronto 
nelle sedi opportune. Il problema sta là dove si vive 
“male” questa dimensione, non integrandola, abi-
tuandosi a vivere nell’ombra, che non aiuta a svilup-
pare personalità libere ed equilibrate.

Dunque l’approccio cristiano alla questione non 
può essere un sì o un no aprioristico, ma dovrebbe ba-
sarsi su un’altra parola usata spesso dal Papa, ma con 
un’antica tradizione: discernimento. Occorre valuta-
re i vissuti personali dei candidati, la maturità uma-
na, relazionale, affettiva e spirituale, le motivazioni 
per il ministero, la capacità di fedeltà a una scelta. E 
questo vale per tutti i candidati, non soltanto per una 
“categoria” vista come “sorvegliato speciale”. Bene 
che i vescovi abbiano affrontato il tema, se pure a por-
te chiuse: vuol dire che c’è un confronto, che non c’è 
soltanto un “no” (altrimenti non se ne discuterebbe). 
Bisognerebbe però – più in generale – liberarsi di una 
serie di stereotipi sul tema e provare ad articolare ca-
tegorie di pensiero adeguate. E affrontare il problema 
senza timore della luce. Il non detto (e il non affronta-
to) rischia sempre di generare dei “mostri”.
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